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Pubblichiamo l'articolo di Enrico Casini e Andrea Manciulli per la rivista Airpress

  

La comunicazione è un elemento centrale nei conflitti moderni, come confermato anche dalla
guerra in Ucraina. Dal suo inizio, infatti, siamo stati letteralmente inondati di informazioni, 24 ore
su 24, diffuse da tutte le parti coinvolte, con una elevata quantità di notizie di cui non è sempre
semplice verificare l’autenticità. In poco tempo i media sono diventati un altro campo di scontro
e competizione.
 Del resto non è un caso se, con l’avvento della comunicazione di massa, si sia iniziato a
studiare e codificare il tema della guerra psicologica e informativa. Ai nostri giorni, nei cosiddetti
conflitti ibridi, sembrano essere proprio la componente informativa e quella cibernetica le
caratteristiche più innovative e rilevanti. Infatti, nella società dell’informazione, con l’avvento
della rivoluzione digitale, i mezzi al servizio di azioni di influenza, disinformazione, propaganda
si sono letteralmente moltiplicati e rappresentano una seria minaccia sul piano politico e nella
sfera della sicurezza.
 La guerra in Ucraina, nonostante la sua evidente dimensione di scontro convenzionale, non è
da meno. Anzi, come era già avvenuto durante la crisi del 2014, ha visto appunto in queste
settimane un durissimo confronto mediatico da parte dei contendenti.
 Nella fase storica che stiamo vivendo, di fronte a questa guerra drammatica nel cuore
dell’Europa iniziata con l’invasione russa, si pone la necessità di una riflessione su come la
comunicazione nelle società aperte sia diventata spazio di competizione tra attori diversi e
possa essere utilizzata dagli avversari delle democrazie per condizionarle e attaccarle
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dall’interno. Si tratta di un tema non nuovo di cui in Occidente si discute da tempo – oggi
attualissimo –, che riguarda il futuro stesso delle istituzioni democratiche e del dibattito
pubblico.
 Già prima dello scoppio della guerra, le democrazie occidentali sono state oggetto di ripetute e
martellanti campagne, riguardanti non solo la vicenda ucraina, in cui soprattutto attraverso il
web e i social media si è cercato di condizionare le opinioni pubbliche e le posizioni politiche di
ampie fasce della popolazione, con notizie spesso false o distorte, usate in modo strumentale,
talvolta condivise anche inconsapevolmente, atte ad aumentare confusione e incertezza. Non
da ultimo, basti pensare alle false accuse rivolte contro NATO, Europa, Stati Uniti circa le loro
responsabilità nello scoppio del conflitto.
 Appare chiaro, come lo era stato durante la pandemia quando si è addirittura parlato di
infodemia, quanto la comunicazione possa essere un elemento chiave per condizionare non
solo l’opinione pubblica dei singoli stati, ma anche il confronto geo-politico globale. Nel tempo
della competizione tra grandi potenze, grazie anche al web, la componente informativa del
confronto è sempre più importante. E il rischio di azioni di disturbo o tentativi di
destabilizzazione delle società democratiche può essere sempre più elevato. Da qui la
necessità, in Occidente, dove la natura stessa della democrazia e della società in cui viviamo
rende le nostre comunità più esposte ai rischi della disinformazione, di preparaci a respingere
sempre di più queste forme di minaccia alla nostra stabilità e libertà.
 La democrazia è un bene prezioso e fragile, e la libertà di informazione ne è uno dei pilastri
portanti. Come tale va difesa e protetta da tutte le forme di minaccia che possano minare la sua
stessa sopravvivenza. Si tratta di una grande sfida di sicurezza che chiama in causa, però, non
solo l’adozione di norme precise e strumenti efficaci di regolamentazione e controllo condivisi
tra tutti i paesi occidentali, ma anche la necessità di affrontare la sfida sul piano culturale e
formativo.
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Nella trasmissione Otto e mezzo della giornalista Lilly Gruber, condotta da Floris, si è
parlato del Copasir, dei servizi segreti e dell'informazione taroccata. Il dramma sono per
lo più le trasmissioni di approfondimento, iniziano alle otto del mattino e si chiudono a
mezzanotte.Sono una lotteria, come è stato il Covid. La possibilità di veicolizzare miglia
spot pubblicitari. Personaggi improbabili si impadroniscono del microfono, è straziante
ascoltarli, si cambia canale, la stessa solfa. Sono overdosi di chiacchiere morte, un
uditorio drogato, rimbambito, un labirito dove è impossibile uscire. Siamo immersi in
trattative losche da cinquanta anni, il film di Sabina Guzzanti è stato commentato? Il
Copasir si è interessato a stilare tutti i nomi di quanti hanno tramato contro lo Stato di
diritto, per abbattere la democrazia e instaurare un governo fascista. La democrazia fu
conquistata da miglia di giovani, vite spezzate, nella guerra di Liberazione nazionale dal
nazi-fascismo. La giornalista del Corriere della Sera, ha scritto una ringa in merito alla
Mattanza? Il romanzo...di Carlo Lucarelli. E' saltato il coperchio, con la guerra in Ucraina
che coinvolge  tutto l'Occidente. Una guerra assurda senza ne testa ne coda. La Von der
Lyen con l'elmo in testa e il giubbotto antiproiettili, ha dichiarato che l'Europa e
l'Occidente vinceranno la guerra. Intanto le macerie aumentano, il grano marcisce nei
porti. Oggi carissimi Casini e Manciulli, dobbiamo fare un mea culpa, far saltare il tavolo
di Erdogan è stato un gravissimo errore, l'Ucraina, ha più armi che uomini per usarle, di
Putin si sa e si sapeva, utilizzava il Polonio per fermare le democrazie, ha fatto uccidere
giornalisti coraggiosi. Aumentare le spese militari, un'altra follia, ma non vedete in
America, le stragi con armi da guerra vendute nei supermercati. La cultura americana,
dal Cile di Allende, al Sudest asiatico, a Hiroscima e Nagasaki. 

  

Gentilissimi, cosa hanno significato le armi di distruzione di massa di Saddam?
L'uccisione di Gheddafi ha portato la democrazia nel Corno D'Africa? No è aumenta
l'emigrazione di milioni di disperati affamati, lo saranno ancora di più. Si è innescato un
processo di falsità mondiale, senza la verità non c'è democrazia. Fino a quando le civiltà
occidentali non la ritroveranno, l'informazione sarà per lo più falsa, il bombardamento
mediatico in sieme a quello delle armi continuerà inesorabile. 
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